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Introduzione 

Alfred von Tirpitz rappresenta una delle figure più controverse e influenti della storia navale moderna, 

incarnando il paradosso del visionario che costruisce un'arma che non può usare, del politico che trasforma la 

marina in questione di prestigio nazionale, del teorico la cui strategia fallisce proprio nel momento della prova.  

Nato il 19 marzo 1849 a Küstrin, nella Prussia orientale, Tirpitz visse il periodo storico più significativo della 

trasformazione della guerra navale: l'epoca della transizione dalla vela al vapore, dal legno all'acciaio, dalla 
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flotta di linea alla dreadnought, dalla guerra coloniale alla competizione globale per l'impero.  

In un'epoca in cui la Germania stava emergendo come potenza industriale e cercava di definire il proprio ruolo 

nel sistema internazionale, Tirpitz emerse come il principale architetto della marina imperiale tedesca, 

fondatore della High Seas Fleet e creatore della "Teoria del Rischio" che avrebbe determinato la politica navale 

germanica per due decenni.  

La sua carriera, segnata da straordinarie capacità organizzative e da un cieco attaccamento a una strategia 

fallimentare, culminò nella costruzione della seconda marina più potente del mondo, per poi tragicamente 

concludersi con la dimissione e l'emarginazione politica. La sua figura si colloca all'incrocio tra genio 

amministrativo e miopia strategica, tra lealtà monarchica e ambizione personale, tra innovazione tecnologica 

e rigidità dottrinale.  

Per comprendere appieno l'eredità di Tirpitz è necessario analizzare non solo le sue realizzazioni navali, ma 

anche le qualità umane e profes-sionali che lo resero simultaneamente il più abile costruttore di flotte e il più 

incapace stratega della sua generazione. Questo saggio intende esaminare la vita e l'operato di Alfred von 

Tirpitz attraverso i principi che definiscono la leadership militare, evidenziando come la sua personalità 

complessa e le sue scelte strategiche abbiano contribuito a plasmare l'evoluzione della guerra navale moderna. 

 

Cenni biografici 

La carriera militare di Alfred von Tirpitz ebbe inizio in modo quasi casuale. Nel 1865, all'età di sedici anni, 

seguì un amico che si era arruolato nella Marina prussiana, entrando come cadetto nella scuola navale di Kiel. 

La scelta si rivelò determinante: entro un anno la Prussia era in guerra con l'Austria, e Tirpitz divenne 

guardiamarina il 24 giugno 1866. La guerra franco-prussiana del 1870-71 vide la giovane marina prussiana, 

numericamente inferiore, passare la durata del conflitto all'ancora, un'esperienza imbarazzante che lasciò un 

segno profondo nel giovane ufficiale. Durante gli anni successivi, Tirpitz trascorse molto tempo nei porti 

britannici, sviluppando un profondo rispetto per la Royal Navy e acquisendo familiarità con le tecniche navali 

più avanzate. 

La svolta decisiva avvenne nel 1892, quando divenne capo di stato maggiore della marina, e nel 1895 fu 

promosso contrammiraglio. Nell'autunno 1895, frustrato dalla mancata adozione delle sue raccomandazioni, 

Tirpitz chiese di essere sostituito. Il Kaiser Guglielmo II, non volendo perderlo, gli chiese invece di preparare 

un insieme di raccomandazioni per la costruzione navale.  

Il documento, consegnato il 3 gennaio 1896, proponeva una sfida diretta alla Gran Bretagna e un vasto aumento 

del potere navale tedesco attraverso la costruzione di navi da battaglia. Questa "Teoria del Rischio" trasformava 

la guerra navale, anche con la Gran Bretagna, in un gioco d'azzardo che la Germania avrebbe potuto vincere. 

Nel 1897, Guglielmo II nominò Tirpitz segretario di stato dell'Ufficio della Marina Imperiale 

(Reichsmarineamt). Da questa posizione, Tirpitz trasformò la modesta marina imperiale in una forza mondiale 

in grado di minacciare la Royal Navy.  

La sua strategia si basava su due assunti: primo, che la Royal Navy avesse bisogno di una superiorità di un 

terzo in numero di navi da battaglia per trionfare in una battaglia decisiva nel Mare del Nord; secondo, che i 

leader politici britannici avrebbero evitato il rischio di una battaglia che potesse distruggere la flotta e 

minacciare l'impero. Tirpitz calcolò che la Germania non avesse bisogno di una flotta grande quanto quella 

britannica per ottenere un'efficace deterrenza: una forza pari ai tre quarti di quella britannica sarebbe stata 

sufficiente. 

Il programma di costruzione navale, lanciato con la Fleet Act del 1898 e ampliato nel 1900, fu un successo 

organizzativo straordinario. Tirpitz dimostrò capacità amministrative eccezionali: negoziò con il Reichstag, 

gestì le industrie tedesche, supervisionò la costruzione delle navi, creò un'organizzazione militare efficiente. 

Entro il 1914, la Germania possedeva la seconda marina più potente del mondo, con 17 dreadnought, 4 

incrociatori da battaglia, 22 pre-dreadnought e numerose altre unità. 

Tuttavia, la strategia di Tirpitz si rivelò fallimentare. La Gran Bretagna, lungi dall’essere condizionata e, 

rispose con un proprio programma di costruzione navale massiccio, concentrando le flotte d'oltremare in patria 

e mantenendo una superiorità numerica decisiva. Il "blocco a distanza" della Royal Navy, che negava alle 

forze di superficie tedesche l'accesso all'Atlantico senza rischiare la flotta in una battaglia nel Mare del Nord, 

frustrò la Teoria del Rischio. L'unico grande scontro in mare, la Battaglia dello Jutland nel 1916, terminò in 
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una vittoria tattica tedesca ma in un fallimento strategico: la High Seas Fleet, pur infliggendo perdite superiori 

ai britannici, non riuscì a rompere il blocco navale. 

Durante la Prima Guerra Mondiale, Tirpitz divenne un grande sostenitore della guerra sottomarina senza 

restrizioni. Convinto che la guerra fosse arrivata troppo presto per una sfida di superficie riuscita, vedeva nei 

sottomarini lo strumento per strangolare il rifornimento di cibo alla Gran Bretagna e costringerla alla resa.  

Tuttavia, la sua politica verso i sottomarini prima del 1914 era stata contraddittoria: aveva trascurato la ricerca 

e lo sviluppo degli U-Boot, vedendoli come minaccia alla dottrina della flotta da battaglia. Solo quando la 

guerra rese evidenti i limiti della High Seas Fleet, Tirpitz abbracciò la guerra sottomarina, minacciando le 

dimissioni se le restrizioni non fossero state rimosse. 

Nel marzo 1916, quando il governo tedesco rifiutò di autorizzare la guerra sottomarina senza restrizioni 

complete, Tirpitz si dimise da segretario di stato. Non riacquistò mai il potere. Dopo la fine della guerra, 

divenne presidente del Partito della Patria tedesca, un'organizzazione di estrema destra che anticipò il 

nazionalsocialismo. Morì il 6 marzo 1930 a Ebenhausen, in Baviera, pochi anni prima che la Germania nazista 

realizzasse, con mezzi diversi, il sogno di supremazia navale che lui aveva perseguito. 

 

Virtù umane e navali 

L'esame della figura di Alfred von Tirpitz attraverso i principi etico-professionali richiesti rivela un profilo 

paradossale, caratterizzato da straordinarie capacità organizzative e da una cieca rigidità strategica che ne 

determinarono il successo amministrativo e il fallimento politico-militare. 

 

Dedizione 

Per quanto riguarda lo spirito di servizio, Tirpitz dimostrò una dedizione totale alla Marina imperiale tedesca 

e alla causa della potenza navale germanica. La sua dedizione si manifestò in oltre cinquant'anni di servizio, 

attraversando innumerevoli campagne politiche, difficoltà finanziarie, opposizioni parlamentari e sconfitte 

strategiche senza mai perdere la determinazione. La sua resistenza fisica e psicologica fu notevole: sopportò 

le fatiche della costruzione navale, le tensioni politiche, la frustrazione della guerra, mantenendo sempre la 

capacità di lavoro e l'energia organizzativa. Tuttavia, la sua dedizione ebbe limiti ideologici: era ciecamente 

fedele alla sua "Teoria del Rischio", anche quando le evidenze dimostravano la sua inadeguatezza, e preferì 

dimettersi piuttosto che adattare la strategia alle realtà mutevoli. 

 

Lealtà 

L'obbedienza e il rispetto costituirono elementi fondamentali ma complessi nel carattere di Tirpitz. La sua 

lealtà verso il Kaiser Guglielmo II fu assoluta e duratura: costruì la marina come strumento del prestigio 

monarchico e della politica imperiale. Tuttavia, questa lealtà non si tradusse in sottomissione acritica: Tirpitz 

sfidò il Kaiser quando necessario per proteggere il programma navale, e si dimise quando le sue 

raccomandazioni strategiche furono ignorate.  

 

Appartenenza 

La condivisione dei rischi con i suoi ufficiali e marinai creò un spirito di corpo significativo, sebbene la rigidità 

della sua dottrina limitasse l'iniziativa subordinata. L'imparzialità si manifestava nella gestione tecnica delle 

costruzioni navali, ma la sua preferenza per le navi da battaglia rivela una parzialità dottrinale che escluse altre 

possibilità strategiche. 

Autorevolezza 

L'autorevolezza e l'integrità di Tirpitz erano radicate in una legittimazione che derivava dalla dimostrazione 

pratica di competenza amministrativa. La sua conoscenza approfondita della tecnologia navale, delle 

dinamiche industriali, delle procedure parlamentari, gli conferì un ascendente indiscutibile nel campo della 

costruzione navale. Tuttavia, questa autorità era accompagnata da una rigidità che confinava con l'ostinazione: 

Tirpitz rifiutava di considerare alternative strategiche, trascurava le innovazioni che non si adattavano alla sua 
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dottrina, e applicava la sua formidabile energia a difendere una visione del mondo obsoleta. La sua integrità 

intellettuale era limitata: non esitò a manipolare le informazioni per ottenere fondi dal Reichstag, a minimizzare 

i rischi della sua strategia, a promettere risultati che sapeva improbabili. 

 

Capacità di giudizio 

Il giudizio e la decisione rappresentarono il punto debole fondamentale di Tirpitz. Il suo buon senso operativo, 

applicato alla gestione amministrativa, fu straordinario: sapeva pianificare, organizzare, negoziare, costruire. 

Tuttavia, il giudizio strategico non fu all’altezza delle necessità: la "Teoria del Rischio" si basava su assunti 

errati relativamente alla psicologia britannica, sottovalutava la capacità della Royal Navy di concentrare le 

forze, ignorava le possibilità offerte dalla guerra sottomarina prima che fosse troppo tardi. Possedeva un istinto 

politico sviluppato nella gestione delle relazioni parlamentari, ma cieco nell'analisi delle dinamiche 

internazionali. Il coraggio personale non gli mancava: affrontò il Reichstag, sfidò l'opposizione politica, si 

dimise quando le sue convinzioni furono violate. Tuttavia, il coraggio morale, inteso come capacità di 

riconoscere i propri errori, fu assente: mai ammise pubblicamente il fallimento della sua strategia. 

 

Responsabilità 

La responsabilità fu assunta da Tirpitz in modo ambivalente. La sua coscienza professionale lo portò a 

costruire una marina di straordinaria efficienza tecnica, a mantenere standard elevati, a curare ogni dettaglio 

della costruzione navale. Tuttavia, l'equilibrio etico mostrò tensioni profonde: la sua strategia contribuì a 

isolare la Germania diplomaticamente, a provocare la Gran Bretagna, a creare le condizioni per la Prima Guerra 

Mondiale. La sua onestà intellettuale era selettiva: rigorosa nella gestione tecnica, flessibile nella presentazione 

politica della strategia. La pianificazione strategica fu accurata nella dimensione amministrativa, ma mostrò 

eccessi di rigidità nella previsione delle conseguenze politiche della sua dottrina. 

 

Consapevolezza 

La consapevolezza di sé costituì un tratto distintivo problematico di Tirpitz. Nonostante la fama e il successo 

amministrativo, non mantenne un'umiltà adeguata nell'analisi strategica: era convinto della validità della sua 

"Teoria del Rischio" anche di fronte alle evidenze contrarie. La lucidità con cui analizzava le situazioni 

amministrative non si traduceva in una comprensione altrettanto chiara delle dinamiche strategiche: non 

percepì mai che la sua flotta, per quanto potente, non poteva realizzare gli obiettivi politici che si era prefissato. 

La fiducia in sé stesso, eccessiva e mal riposta, lo portò a sottovalutare la reazione britannica e a sovrastimare 

l'efficacia della deterrenza navale. 

 

Padronanza 

La padronanza di sé mostrò aspetti contraddittori. L'autocontrollo emotivo gli permise di mantenere la calma 

nelle negoziazioni parlamentari, di sopportare le critiche, di perseverare nonostante le difficoltà. Tuttavia, la 

rigidità dottrinale rivela un'incapacità di adattamento emotivo: Tirpitz si identificava così profondamente con 

la sua strategia che non poteva accettarne il fallimento. L'adattabilità fu notevole nella gestione amministrativa: 

sapeva negoziare con il Reichstag, gestire le industrie, adattare le procedure alle circostanze politiche. Tuttavia, 

la sua capacità di innovazione strategica fu limitata: rifiutò di considerare la guerra sottomarina come 

alternativa alla flotta da battaglia finché non fu costretto dalla realtà. 

 

Motivazione 

La motivazione di Tirpitz trascendeva in parte l'ambizione personale. Sebbene il desiderio di potere e 

riconoscimento fossero fattori determinanti, il suo impegno era anche diretto a un ideale nazionale: la 

convinzione che la Germania dovesse diventare una potenza marittima mondiale per garantire la propria 

sicurezza e il proprio prestigio. L'iniziativa caratterizzò tutta la sua carriera: propose il programma navale, 

fondò la High Seas Fleet, influenzò la politica imperiale. L'ottimismo era cieco e mal fondato: sperava nel 

successo della deterrenza ma si rifiutava di considerare le possibilità di fallimento. La sua capacità di dare 
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l'esempio personale, condividendo le fatiche della costruzione navale, contribuì alla coesione della marina. 

 

Empatia 

L'empatia di Tirpitz era selettiva e funzionale. La sua comprensione della psicologia parlamentare e industriale 

gli permise di ottenere fondi e supporto per il programma navale. Tuttavia, la consapevolezza politica 

internazionale era gravemente insufficiente: non comprese mai che la Gran Bretagna avrebbe preferito una 

costosa corsa agli armamenti piuttosto che accettare la minaccia tedesca, che la "Teoria del Rischio" era basata 

su una psicologia britannica immaginaria piuttosto che reale. La sua incapacità di percepire il punto di vista 

avversario, di comprendere la simbologia navale per l'identità britannica, dimostra una mancanza di empatia 

politica fondamentale. 

 

Leadership 

Le abilità sociali di Tirpitz erano notevoli e fondamentali per il suo successo amministrativo. La sua influenza 

sui politici tedeschi e sul Kaiser fu immensa: trasformò la marina da questione tecnica a questione di prestigio 

nazionale. La comunicazione era efficace: sapeva come parlare al Reichstag, come impressionare il Kaiser, 

come catturare l'immaginazione pubblica. La leadership che esercitava si fondava sul rispetto meritato 

attraverso la competenza amministrativa. La gestione dei conflitti richiede abilità diplomatiche notevoli: 

sapeva negoziare, persuadere, costruire consenso. La coesione della marina imperiale fu il risultato di una cura 

meticolosa del personale e di una disciplina ferrea. 

 

Conclusioni 

Alfred von Tirpitz emerge dall'analisi come una figura emblematica della complessità della leadership militare 

moderna, incarnando virtù e difetti che ne rendono il giudizio storico complesso e tuttora rilevante. La sua 

carriera dimostra come l'eccellenza amministrativa possa coesistere con la miopia strategica, e come 

l'innovazione tecnologica possa accompagnarsi alla rigidità dottrinale. Le doti principali emerse nella sua vita 

includono una straordinaria capacità di organizzazione e gestione, una profonda comprensione della tecnologia 

navale e delle dinamiche industriali, un rigore amministrativo nella costruzione della flotta e una sorprendente 

capacità di influenzare la politica nazionale. 

Tuttavia, la stessa determinazione che rese Tirpitz un costruttore di flotte lo rese anche un stratega fallimentare. 

La sua "Teoria del Rischio", sebbene logicamente coerente in termini di calcolo militare, si rivelò politicamente 

contraddittoria: costruì una flotta sufficientemente potente da spaventare la Gran Bretagna, ma non sufficiente 

per sconfiggerla, creando la condizione peggior possibile per la Germania.  

La sua incapacità di adattare la strategia alle realtà mutevoli, la sua cecità verso le possibilità offerte dalla 

guerra sottomarina, la sua mancanza di comprensione della psicologia avversaria, condussero a un fallimento 

strategico di proporzioni storiche. 

Tirpitz rappresenta il paradosso del tecnocrate militare: capace di costruire strumenti di potenza straordinari 

ma incapace di utilizzarli efficacemente; devoto alla causa nazionale ma cieco alle implicazioni internazionali 

della sua politica; innovatore nella tecnologia ma conservatore nella strategia. La sua High Seas Fleet, costruita 

con enormi sforzi finanziari e industriali, rimase in gran parte inattiva durante la guerra, e i suoi marinai si 

ammutinarono nel 1917. 

L'eredità di Tirpitz non può essere valutata semplicemente in termini di successi amministrativi o di fallimenti 

strategici. Egli incarnò la trasformazione della guerra navale moderna, anticipando concetti che avrebbero 

caratterizzato il XX secolo. La sua introduzione della pianificazione industriale, della gestione parlamentare 

delle questioni militari, della trasformazione della marina in simbolo di prestigio nazionale, ha influenzato 

profondamente la pratica navale mondiale.  

La sua vita dimostra che la leadership militare efficace richiede non solo competenza tecnica e amministrativa, 

ma anche flessibilità strategica, comprensione delle dinamiche internazionali e capacità di adattarsi alle realtà 

mutevoli. La sua storia rimane un monito sulla natura ambigua del potere militare: può essere costruito con 

straordinaria abilità, ma se non sorretto da una visione strategica realistica e da una comprensione 

dell'avversario, risulta in uno strumento costoso e inefficace. La memoria di Tirpitz, perpetuata dalla corazzata 
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che portò il suo nome e affondò nel 1944, rappresenta l'archetipo del costruttore di flotte senza strategia, un 

modello che continua a influenzare il dibattito sulla pianificazione militare contemporanea. 
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